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I Lutto nel mondo del teatro per la scomparsa di Antoine Vitez 

I La scomparsa di Antoine Vitez 

Il teatro come 
una missione 

MARIA QRAZIA QREOORI 

• 1 Non era facile entrare in 
sintonia con Antoine Vitez (11 
regista direttore della Comédic 
Francaise morto l'altra sera, 
improvvisamente, per emorra­
gia cerebrale all'età di cin-

'quantanove anni), superare la 
(barriera dei suoi occhialini da 
'-professore che velavano appe­
na lo sguardo di due occhi 
scrutatori. Ma una volta andati 
'oltre1 questa barriera, ci si ren­
deva conto che quella freddez-

'za che sembrava la sua mag­
giore caratteristica personale, 
oltre che una chiave possibile 

'per leggere I suol spettacoli, 
'non«jra che un finto diafram­
m a attraverso il quale Vitez na­
scondeva una determinazione 

'non priva di timidezza, il rigore 
<"di certe scelte sociali sempre 
controcorrente. Sotto la patina 
•vagamente sofisticata e distan-
' ledei raisonneur, nel suol spet-
' tacoll. ma anche nel suo esse-
'rc teatrante e uomo impegnato 
Tiella vita culturale del suo pae-
'40, affiorava, a ben guardare, 
-k> sguardo inquieto della tene­
rezza, della cortesia, della sua 

•signorilità di persona-e del suo 
carisma di direttore paziente 
un po' demiurgo e un po' pig-

-jnaJione, innamorato come 
. pochi del lavoro spesso oscuro 
J e ingrato che un attore doveva 
j compiere per incontrare i suoi 
{ personaggi. 

I Anche la sua storia di regista 
ut stata in qualche modo ap-
1 partala rispetto a quella di 
| molti suoi colleglli talvolta 
j amici come Giorgio Strchlcr o 
i come Peter Brook. Figlio di un 
. anarchico, scuole regolari, 6 
I solo dopo i vcnt'annl che al-
I frontali palcoscenico come at-
i tore; ma intanto fa anche il tra­

duttore, il segretario di Aragon 
ai tempi in cui il poeta scriveva 
Storia parallela dell'Unse degli 

I Siali Uniti. Il salto verso la regia 
t Vitez lo ha compiuto solo a 
I trentacinque anni. Ed * da 
: questo momento che ha inizio 
' la sua biografia teatrale ufficia-
i le: dirige il Théatrc des Quar-
| tlcres d'Ivry nella banlieu pari-
I gina, poi il mitico Teatro Na­

zionale di Chaillot fondato da 
' Jean Vil.ir per approdare tre 

anni fa, come sovrintendente-
direttore, all'ambitissima pol­
trona della Comtdie. tempio ri­
conosciuto del teatro francese. 

È ancora direttore di Ivry 
quando il suo nome valica i 
confini francesi con la splendi­
da Tetralogia molicnana, vista 
in tutta Europa, presentata ad 
Avignone fra l'entusiasmo del 
pubblico giovanile che gli scri­
ve messaggi d'amore sui muri 
della citta dei papi. E accanto 
a Molière, nel carnet di un tea­
trante innamorato della parola 
come lui, ecco i nomi di Rad-
ne, di Hugo, di Claudel, fino al­
la recentissima Celestina di De 
Rojas, vista ad Avignone l'esta­
te scorsa nell'interpretazione 
di Jeanne Morcau. E poi il pre­
diletto Marivaux (del Trionfo 
dell'amore ha firmato anche 
una regia italiana per il Piccolo 
Teatro) e tanta drammaturgia 
contemporanea. Un'ipotesi di 
teatro alla quale era connesso 
il senso dei rischio, dell'avven­
tura culturale, e da combattere 
in prima persona, spesso pa­
gandone le conseguenze, 
sempre rigorosamente fedele 
a se stesso. - > • 

All'interno di questa fedeltà, 
un ruolo eminente veniva da 
lui riconosciuto al palcosceni­
co come palestra d'insegna­
mento il cui cuore pulsante 
fosse la presenza dell'attore. 
Proprio per questo nulla gli era 
più lontano del considerare il 
teatro come routine. Ogni gior­
no per lui era nuovo, nuovo e 
fresco l'incontro con gli inter­
preti e i personaggi, assoluta la 
sua dedizione verso quelle ta­
vole su cui - dopo che sbatten­
do la porta aveva abbandona­
to il Partito comunista francese 
che gli sembrava sclerotizzato 
- si consumava la sua vita. Uo­
mo capace di sogni - primo fra 
tutti quello di un teatro come 
missione - si era scelto I suoi 
maestri in Mejcrchol'd e in 
Jouvet: cosi sul palconsecnico, 
per lui specchio del mondo, e 
andato per tutta la sua vita alla 
ricerca di un'armonia interiore 
che unisse testo, atton e rap­
presentazione alla realtà viva 
degli spettatori. 

Si è conclusa a Reggio Emilia 
la tournée italiana del coreografo 
Merce Cunningham: intervista 
con due ballerini della compagnia 

«Danzare con lui è come fare 
lo sport, ci vuole solo un po' più 
di grazia e di romanticismo» 
A fine giugno una tappa fiorentina 

Il suo segreto si chiama tip tap 
Si è conclusa al Comunale di Ferrara la tournée del­
la Merce Cunningham Dance Company: uno dei più 
lunghi e fortunati viaggi della celebre compagnia e 
del suo coreografo, insignito di un premio e festeg­
giato soprattutto a Reggio Emilia dove ha tenuto 
una conferenza e una prova aperta al pubblico. 
Cunningham tornerà a fine giugno al «Florence 
Dance Festival»: ormai anche in Italia è un mito. 

MARINELLA OUATTERINI 

• i REGGIO EMILIA. SI è sciolta 
come neve al sole, la diffidenza 
palese o mascherata che il no­
me di Merce Cunningham ha 
sempre suscitato in Italia. Ci 
volevano le sue ricorrenti tour­
nee degli ultimi anni, ma forse 
anche l'abitudine a vedere più 
danza nel nostro paese per av­
vicinare il settantunenne co­
reografo americano anche a 
quel pubblico sempre un po' 
trattenuto dal presunto •intel­
lettualismo» della sua danza. 

Un tempo Cunningham era 
considerato ostico quanto lo 
era per il pubblico della musi­
ca il suo compagno John Cage 
con il quale collabora dal 
1944. Per molli era difficile 
comprendere perché la sua 
danza non avesse relazione 
con la musica (una musica 
fatta di rumori, di interferenze 
sonore, di fruscii, dì voci som­
merse), perché fosse immersa 
in universi visivi cangianti e, 
soprattutto, non avesse uno 
sviluppo, non fornisse spunti 
narrativi. Oggi gli spettacoli di 
Cunningham sono applaudi-
tissimi. A Reggio Emilia é pia­
ciuta agli spettatori perfino Fi-
veSlone Wind, una coreografia 
che due anni fa, al Festival di 
Avignone, fu addirittura fi­
schiala. 

Potenza di un nome che si 
ripete con crescente frequenza 
nei cartelloni italiani, o sincera 
comprensione della grande 
novità che Merce Cunningham 
già più di trentanni la ha intro-

Primecinema 

dolio nella danza, e cioè la sua 
totale autonomia da tutto ciò 
che non sia movimento o visio­
ne? Chissà. Per decenni il co­
reografo non si è curato delle 
reazioni del pubblico e della 
critica. Con serenila e disprez­
zo dello scalpore ha continua­
to a costruire le sue danze. Ha 
insegnato il mestiere di coreo­
grafo a decine e decine di ap­
prendisti americani e europei. 
Ha forgiato alla sua scuola -
che ormai non si pud che con­
siderare ia scuola classica del 
nostro tempo - migliaia di gio­
vani. Sono loro, adesso, a rac­
contarci chi è davvero que­
st'uomo alto, magro, consu­
mato dall'artrite che porta con 
sé in scena, non senza malizia. 

«Merce Cunningham - rac­
conta Robert Wood, danzatore 
entrato appena due anni fa 
nella compagnia del maestro-
è un uomo semplice e straordi­
nario. Ama lo sport. Si appas­
siona per il football america­
no; vede ogni partita come (os­
se una coreografia. Per lui la 
danza è il traffico di una gran­
de città; deve avere, però, la 
stessa fluidità dell'acqua. Per 
me che sono straniero, austra­
liano, Merce rappresenta an­
che il prototipo più puro del­
l'americano illuminalo. Non 
dimenticherò mai una frase 
che gli ho sentito dire a Berli­
no. Qualcuno gli aveva chiesto 
se nella sua danza, cosi ogget­
tiva, cosi impersonale, ci fosse 

posto per i rmol sentimenti di 
uomo e magari per le sue idee 
politiche. Merce rispose che in 
America, a di ferenza che in 
Europa, l'iniliv duoècirconda-
to da una pluralità di mezzi di 
inlormazione « di comunica­
zione che può usare a piacere, 
senza controllo e senza dover 
rispondere a nessuno delle 
proprie scr'lte. Merce crede 
nella liberti dell'individuo e 
nella libertà americana». 

Infatti il suo teatro di danza 
si può dawrrci definire demo­

cratico. Tutto vi < ppare sullo 
stesso piano e co n la stessa im­
portanza: musica, colore, luce, 
movimento. Non < '0 distinzio­
ne tra paesi di de rimozione sco­
lastica e invenzioni testuali. Le 
sequenze coreofpaliche sono 
addirittura dettati: lil caso: dal 
lancio delle mone ine che pre­
siede alla non fac ile consulta­
zione dell'/ Kinp. il Libro dei 
Mutamenti cinese. La demo­
crazia di Cunnlnijl ìam si basa, 
però, su di una ferrea discipli­
na. «Lavoriamo in continuazio­
ne - spiega Rol>!rt Wood -. 

Il coreografo 
americana 
Merce 
Cunningham 
ha portato 
in Italia 
la sua 
celebre 
compagnia: 
ed è stato 
un successo 
dappertutto 

Cunningham é un perfezioni­
sta. Personalmente amo molto 
il fatto che preferisca mandarci 
in scena un po' stanchi. Egli ri­
tiene che solo quando si è affa­
ticati si é davvero consapevoli 
del peso del corpo: questo 
conferisce agli spettacoli una 
maggiore naturalezza». 

•Con Merce-approfondisce 
Helen Barrow che da otto anni 
lavora nella famosa compa­
gnia newyorkese - lutti i balle­
rini devono capire le intenzio­
ni di ogni singolo movimento. 

"lobblamo sempre restituire li-
reo pure, perfette. Per arrivare 
j questa perfezione non ci ser­
vono effetti particolari o atteg­
giamenti». «In fondo - sorride 
V.'cod - danzare per Cunnln-
gh.im è un po' come fare 
sport: ci vuole sole un po' più 
ci grazia e di romanticismo». 
Questo termine, romantici­
smo, può stupire in bocca a un 
cantatore che, visto evolvere 
tranquillo e senza sforzi sul 
p£i'coscenico, sembra parteci­
pali al gioco armo lieo di sfere 
celesti, inespressive e un po' 
ft»Jde. 

•Ma la freddezzji di Cunnin-
f l'i.un é solo apparente! - in­
tesene convinta a Barrow -
Noi siamo completamente 
co nvolti nel nostro danzare. E 
I D :.i imo anche emotivamente. 
O^ni danza è cosi come la ve­
de lo spettatore perché viene 
intoipretata da ceni ballerini e 
non da altri. Cunringham os­
sero la personali:.1 di ognuno 
di noi con serenità, senza pate­
rni, '^attamente come osserva 
il mondo. Un anne fa ci ha fat­
to un grande regalo. Nella co­
reografia August Pace lutti noi 
ubi} amo un osso/o che nvela, 
scilo sotto, il nostro carattere. 
V)\& retta a me, quello di Cun­
ningham è un formalismo 
tmuinamcnte caldo». 

Caldissimo è infatti il coreo­
grafo quando appare, nono­
stante gli acciacchi e l'età, sul 
palcoscenico. E caldissime so­
no I: sue risposte sobrie, Il suo 
!orr,so. In genere questo san­
tone che mangia macrobioti­
co, ma beve vino buono, non 
.una parlare troppo della sua 
danza. Un segreto lo avvicina a 
lutti i progagonisti della danza 
.imencana di questo secolo: 
Ivi iniziato ballando il tip tap. 
"A otto anni - dice - ricono-
iicevano tutti che avevo già un 
discreto senso del ritmo. Ma 
ipci favore non pensi che mi 
•«iti la vantare». 

Nessuna pietà per Gere, sbirro corrotto 
MICHELI ANSKLMI 

Affari sporchi 
Regia: Mike Figgis. Sceneggia­
tura: Henry Bean. Interpreti: Ri­
chard Gcre. Andy Garda. Nan­
cy Travis, Richard Bradford, 
Laurie Metcalf. Fotografia: 
John A. Alonzo. Usa, 1989. 
Milano; Apollo 

• • «La polizia dà stipendi 
bassissimi, i ragazzi vanno aiu­
tati, e cosi chiudiamo un oc­
chio». L'agghiacciante dichia­
razione è di un detective della 
Lapd, il dipartimento della po­
lizia di Los Angeles, il quale, 
trincerandosi dietro l'anoni­
mato, ha confessato qualche 
mese (a a un giornale america­
no che una discreta parte della 
droga sequestrata viene rego­

larmente dlstnbuita al «ragazzi 
delle squadre recupero» a mo' 
di percentuale sugli utili. 

Ingigantita e romanzata, la 
«accenda toma ora in un thril­
ler statunitense intitolalo Affari 
sporchi (in originale, più pro­
priamente. Internai Affairs, «af­
fari intemi»): dove I loschi traf­
fici sono quelli gestiti da un va­
loroso sbirro con la (accia e II 
fisico di Richard Cere. Parente 
stretto del Principe della città ài 
Sidney Lumet. Dennis Peck è 
rispettato dal colleghi e dileso 
dai superiori, nonostante II più 
che sospetto standard di vita 
(villona, macchine di lusso, 
due mogli con figliolanza varia 
e costosa). I guai cominciano 
quando - un detective della 
commissione disciplinare, tal 

Raymond Avil.i, comincia a in­
vestigare insieme a una colle­
ga più tosta di lui su una com­
plicata rete di attivila criminali. 
Con la determinazione di un 
Torquemada. Avita torchia pri­
ma un ex coripagno di acca­
demia perso nella cocaina, poi 
mette il naso nei patrimoni 
bancari e infine tira l'alfondo: 
ma Dennis Ptxk é troppo furbo 
per cascarci, arriva addirittura 
a far uccidere l'anello debole 
della catena per sottrarsi all'in­
dagine. È chiaro che la resa dei 
conti sarà terribile. 

Colpisce, vedendo Allori 
sporchi, la strana piega che 
prende la vicenda dopo la pri­
ma, scrralit-sima mezz'ora: da 
storia di corruzione il film si 
trasforma in una stramba fan­
tasia erotica sull'orgasmo im­

possibile. Comi: se il vero 
dramma di questi americani, 
anzi delle rispetti*; mogli, ri­
siedesse in una sessualità 
spenta e vorace n un'eccita­
zione adulterata eie crea nuo­
ve infelicità. Essendo un ama­
tore col contre'fiocchi, oltre 
che un notevole figlio di putta­
na, è evidente che Dennis Peck 
ne pensa una più del diavolo 
pur di mettere con le spalle al 
muro l'avversario: al punto di 
abbordare la meglio del colle­
ga con la scusa di informarla 
sui nervi non più tanto saldi 
del marito. 

L'inglese Mike figgis abban­
dona gli intrighi teotz di New-
castle (ricordale Jlormy Mon­
da/i") per immergersi nella 
corruzione «legale* di Los An­
gle*: il suo film è ciclico e sen­

suale, ber. fotografato da John 
Alonzo e allarmante al punto 
giusto, eppure c'è qualcosa 
che non convince. Il «duello» 
tra il buono e il cattivo (ma si 
capisce che sono le due facce 
di una stessa medaglia) spro­
fonda nel già visto, secondo le 
scansioni di un giallo erotico-
nevrotico dalla soluzione ob­
bligata. Gli interpreti, tutti ele­
gantemente postmoderni an­
che nel taglio dei capelli, si 
muove in questo incubo di cit­
tà con la grinta richiesta: sia 
l'eroe Andy Garda, sia il cor­
rotto Richard Cere, entrambi 
contornali da fulgide ragazze 
californiane con Mercedes ca­
briolet incorporata. Da «nuovi 
centurioni» (come recitava il 
vecchio film di Richard Flei-
scher) a ligurini di Armani? 

Teatro 
Commedia 
al buio 
per Terlizzi 

STEFANIA CHINZARt 

M ROMA. «L'ho scelta perché 
mi piaceva, perché è una com­
media accattivante, bnllante, 
ma anche molto intelligente e 
piena di sfumature». Aldo Ter­
lizzi parla di Black comedy di 
Peter Shaffer che mette in sce­
na da ieri sera al Teatro Giulio 
Cesare di Roma, nella doppia 
veste di regista e di scenografo. 
La commedia, oltre a rappre­
sentare il suo ritomo alla regia, 
è anche l'ultimo spettacolo 
ospitato nel teatro romano: 
dopo dieci anni di attività, il 
Giulio Cesare, acquistato da 
Berlusconi, riaprirà nella pros­
sima stagione nei locali di un 
ex cinema romano, l'attuale 
Supercinema. 

«L'avevo letto qualche anno 
fa, tutto d'un fiato - spiega Ter­
lizzi - e già allora l'avevo pro­
posto a Paolo Dona: Cattin, ma 
non se ne fece nulla. Inutile di­
re che adesso sono molto con­
tento di questa occasione, an­
che «e sono un regista che si 
sfrutta poco, e per diversi moti­
vi. Il primo é che ho allestito lo 
spettacolo con l'aiuto di attori 
scelti uno per uno, o perché 
avevamo già avuto modo di la­
vorare con loro o perché li rite­
nevo particolarmente adatti al 
ruolo; il secondo è che ancora 
una volta ho avuto accanto, 
avendo curato l'adattamento 
del testo, Giuseppe Patroni 
Griffi, acuì mi lega un rapporto 
profondo di slima e di amici­
zia. Lo considero il mio mae­
stro a tutti gli effetti, visto che 
ho già lavorato per lui come 
scenografo in molti spettacoli 
e anche in questo allestimento 
ho tenuto in considerazione 
molti dei suoi consigli». 

Scntta nel 1964. presentata 
da Shaffer con successo al fe­
stival di Chichcster l'anno se­
guente (e arrivata in Italia po­
chi anni dopo, per la regia di 
Zeffirelli), Black comedy si rifa 
a quel genere di spettacoli «ne­
ri», nati nel periodo elisabettia­
no e poi convogliati nel Grand-
Guignol Irancese, che gioca 
sull'equivoco del noir e della 
comicità. Shaffer, drammatur­
go contemporaneo Ira i più si­
gnificativi, con all'attivo testi 
come Amadeus e Equus, ha ra­
dunato sulla scena un gruppo 
di persone alle prese con un 
black-out elettrico, una situa­
zione apparentemente lieve e 
banale, che riesce però ad agi­
tare le acque dei rapporti uma­
ni e delle diverse personalità. E 
nell'eterogeneo cast formato 
da Terlizzi i panni dello scom­
pigliato gruppo sono affidali a 
Pina Cei. Ezio Marano. Neslor 
Garay. Pier Francesco Poggi e 
Giusy Cataldo, Rosella Testa e 
Franco Calogero. 

Puntualizza Terlizzi: «La di­
namica luce-buio, che regola 
tutta la piece, è un tentativo di 
rompere la quarta parete, di 
trasportare lo spettatore sul 
palcoscenico. La trovata di 
Shaffer. infatti, é quella di ca­
povolgere sulla scena le condi­
zioni di illuminazione: quando 
manca la conente e gli attori si 
credono immersi nel buio, noi 
li vediamo muoversi ed agire, 
mentre sono nell'oscuntà 
quando ci dovrebbe essere la 
luce. Il paradosso del buio ser­
ve a svelare fatti e misfatti, ca­
ratteri e vizi dei personaggi, a 
puntare il dito sulle loro insicu­
rezze». 

^ ™ Il personaggio. Marion Brando rompe il silenzio e dice la sua su Hollywood e il genocidio indiano 

«America mia, come sei ignorante: e razzista» 
Marion Brando che si lascia intervistare è comun­
que una notizia. Per cui abbiamo pensato di rac­
contarvi questo lungo colloquio tra il più famoso di­
vo del mondo e la reporter di una rete tv americana. 
Brando parla di tante cose: le polemiche con la 
Mgm su Un 'arida stagione bianca e il vano tentativo 
di produrre un film sul genocidio dei pellerossa: «Ma 
in America nessuno ne vuole sentir parlare». 

ALFIO BERNABEI 

Marion Brando insiste: vuole lare II film sul genocidio Indiano 

fai LONDRA. Elusivo al punto 
da essersi reso quasi inaccessi­
bile, Marion Brando si è deciso 
a farsi intervistare dopo 16 an­
ni di silenzio. Confuso, amaro, 
filosofico, sdegnoso, arrabbia­
to, e qua e là bizzarramente of-
feslvo («la smetta di mettermi 
delle uova fritte sotto le ascel­
le!») ha accettato di incontrarsi 
con una giornalista di una rete 
televisiva americana, una gio­
vane di origine asiatica alla 
quale, in modo del lutto ina­
spettato, lui stesso si rivolse al 
telefono molti anni fa nel corso 
di un programma radiofonico 
per esortarla a sensibilizzare il 
pubblico sulla questione del 
«genocidio» degli indiani d'A­
merica, uno dei temi che con­
tinuano ad interessarlo mag­

giormente. Abbiamo visto l'in­
tervista e ve la raccontiamo. Le 
poche volte che Brando parla, 
vale la pena di starlo a sentire. 

Il divo accoglie l'intervistatri­
ce e la troupe, seduto su un 
seggiolone in un angolo del 
giardino della sua casa, inter­
rompendosi qua e là per rivol­
gersi al suo cane o per alzare 
la testa verso il cielo al passag­
gio di un aereo (fra poco ve­
dremo perché). Non nascon­
de un certo fastidio davanti al­
le domande. A che serve farsi 
Intervistare? Gli sembra più 
saggio prendere le distanze 
dal mondo e occuparsi del 
suoi nove figli (uno appena 
nato, una bambina), o dedi­
carsi alla contemplazione del 
viavai delle formiche Intorno 

alla sua caia. Alla fine comun­
que parla, sii pure con rilut­
tanza, delle lunghe assenze 
dagli schem, del lavoro di at­
tore, delle lustrazioni come 
produttore e delle battaglie 
contro le compagnie cinema­
tografiche, «Hpocie la Mgm, con 
la quale si e duramente scon­
trato a causa di divergenze 
concemenii il film Un'arida 
stagione bianca. Ora si sta pre­
parando a gì lire Nostromo di­
retto da David Lean, tratto dal 
romanzo di Joseph Conrad, 
ma in genere mette lunghissi­
me pause fra un film e l'altro, 
anche nove «inni, come è avve­
nuto recente riente. 

Come mal lavora cosi poco? 
•Recitare é S|x;sso una perdita, 
di tempo e e i vita. Per me non 
è una grand' s passione. Come 
lavoro non lo trovo né stimo­
lante né interessante. Al limite 
tutti sono attori. Uno si sveglia 
la mattina e davanti allo spec­
chio si chiede: "Come ti senti 
figlio di un e ine?". Tutti recita­
no. Tutti fir gsno. Quanti uomi­
ni e donne tr svano altri uomini 
e donne altr lenti e cercano di 
far finta ili niente? Oppure 
quante volti! capita di vedere 
una donna e ori addosso un ve­
stito orrende e si finisce col di­
re: "Sonocoil felice dlverderti, 

siedili". Chi osa e Ire: "Hai ad­
dosso una cosa x liifosa, mi fa 
nbrezzo, dove "liai raccatta­
ta?". No, queste cose non si di­
cono, si finge, si recita 

Brando biascica le parole in 
maniera sornioni baritonale. 
Accarezza Tìm, i suo cane. 
L'intervistatrice, i n po' scon­
certata, insiste: • Sicuramente 
c'è anche chi, coi ne lei, ha un 
talento speciale per la recita­
zione». «No, non credo. Ma è 
vero che uno non può recitare 
se non è quello che è...». Sorri­
de, scansa una mosca mentre 
la sua interlocutrice spalanca 
gli occhi e ci riprova: «Ma non 
sa che lei è ritenuto uno dei 
più bravi attori al mondo, che 
Al Pacino e tanli altri allori la 
considerano un maestro?». 
Brando spiega l,i fiocca, scetti­
co: «Come fa a sa[ierlo?». «L'ho 
letto». •Letto'! Non dovrebbe 
credere né a quelloche sente, 
né a quello che legge. Una del­
le malattie dell'America è pro­
prio questa tendenza a defini­
re le cose sulle b.is> di chi é II 
migliore o il pectore, di chi è 
buono o chi é ciltivo. di chi 
vince o di chi pei de,.. Pensia­
mo sempre in cjue »ti termini, in 
termini estremi. t* on mi piace 
pensare in questa maniera, 
che senso ha?». 

Si scalda veramente solo 
quando .irriva il momento di 
parlare della controversia at­
torno ali i sua partecipazione 
in Un'arida stagione bianca. É 
rimasto disgustato dal modo in 
cui il film è stato montato. E 
non è tutto: «È facile conclude­
re che mi sono arrabbiato per­
ché alcune scene dove appaio 
sono state tagliate. Ma non mi 
interessa un fico se vengo ta­
gliato, mi é capitato tante vol­
te. Ciò che mi infuria è che 
qualcuno ha manipolalo e 
danneggiato un film il cui con­
tenuto mi sta a cuore. La Mgm 
aveva prsmesso di presentare 
il film in una certa maniera e 
non ha mantenuto la parola. 
Credo che abbiano agito cosi 
per motivi finanziari e che i ta­
gli siano stati decisi per evitare 
che il film uscisse in tutta la sua 
gloria e la sua efficacia...». 
Brando .illude al fatto che l'A­
merica ha legami economici 
con il Sudafrica e che forse 
qualcuno ha pensato che non 
era il caso di irritare oltre misu­
ra il regime di Pretoria. Aggiun­
ge che lui personalmente ha 
offerto il suo compenso per il 
film a ui'organizzazione con­
tro l'apartheid ed ha parteci­
palo al film a patto che la Mgm 
avrebbe offerto un simile con­

tributo, ma la premessa non è 
siala mantenuta. Ha scntto per 
prc testare e si é trovato di fron­
te i;li avvocati e poi la polizia, 
dato che ad un certo punto, 
non si capisce bene da chi, nel 
contesto della disputa sono 
sl£. e pronunciate anche mi­
nacce di morte. Brando è furi­
bondo. «L'argon-ento verteva 
su questioni imF«ortanti, que­
stioni razziali, diritti umani e 
lori hanno cercato di (armi 
pa.sare per un pazzo». E a 
questo punto che un aereo 
pa..Aa sopra l'isola dove avvie­
ne l'intervista, e Brando alzan­
do gli occhi a cielo, dice 
scherzando (ma non troppo) 
etto «sono scmpie quei male-
de ti che mi stanno cercando». 
Ma se se ntìenc cosi maltratta­
to, imbrogliato, perché non fa 
lui stesso un suo film, cosi co­
mi' vuole, magari come pro­
duttore o regista' «Non mi fac­
ce arrabbiare. Tante volte ho 
cerato di dare inizio ad un 
film sul genocidio degli indiani 
d'America e mi e stato detto di 
andare a quel paese Ho scritto 
diversi trattamenti, contattato 
tante reti televisive, ma non vo­
gliano sentir parlare di uno 
sterminio che abaiamo perpe­
trato, nessuno vuole sborsare 

soldi per un progetto del gene­
re. Io personalmente ho speso 
dai sette ai dieci milioni di dol­
lari per tentare di varare un 
film su questo argomento e 
non ci sono riuscito». 

Ancora una domanda- per­
ché invece di trascorre tanti 
anni di inattività non ha mai 
pensato di dare inizio ad un 
teatro nazionale degli Stati 
Uniti? «In questo paese non ci 
sono le basi per una cultura... 
Non esiste cultura in America. 
Dove sono i grandi filosofi, i 
grandi pensatori? Pensi alla 
Grecia dove nell'arco di ISO 
anni emersero personaggi co­
me Sofocle e Platone. L'ultimo 
che provò ad impiantare un 
teatro nazionale in America fu 
Orson Wellcs e non ci nuscl. lo 
non ho nessuna intenzione di 
perdere tempo, e poi non mi 
piace il palcoscenico, ripetere 
tutte le sere lo stesso spettaco­
lo. Quando feci Un tram che si 
chiama desiderio a Broadway 
non mi parve vero di assentar­
mi per una settimana d'ospe­
dale dopo una baruffa con un 
tipo dietro le quinte. Preferisco 
il cinema. Me la cavo senza 
sforzarmi troppo tra una scena 
e l'altra e risparmio l'nergia per 
il primo piano». 

l'Unità 
Giovedì 
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